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Basterà un test del
sangue (indolore,
rapido e più efficace)
per diagnosticare il
cancro. Altro test
promettente negli Usa

Tumori. Presto in pensione la vecchia biopsia Divorzio breve. Oggi diventerà legge
Verso una società sempre meno responsabile?

Roma. Sono sempre di più gli studi e le
ricerche che puntano a mandare "in
pensione" la biopsia chirurgica per so-
stituirla con un test del sangue, indolo-
re e più facile da fare, per diagnosticare
il tumore. L’ultimo esempio è la "bio-
psia liquida", con cui si cercano i minu-
scoli frammenti del Dna tumorale nel
sangue del paziente, testata dal Natio-
nal Cancer Institute negli Stati Uniti.
Nello studio pubblicato su Lancet on-
cology, i risultati preliminari sono inco-

raggianti. Nella ricerca, condotta su 126
pazienti con la più comune forma di
linfoma, il test è riuscito a prevedere la
ricomparsa del tumore con oltre tre me-
si di anticipo rispetto alla tac, e identifi-
cato i pazienti che probabilmente non
avrebbero risposto alla terapia. «Ogni
cancro ha una mutazione che può es-
sere monitorata con questo metodo –
spiega David Hyman, uno dei ricercatori
–. È come mettere un codice a barre al
tumore nel sangue». L’obiettivo è di ar-

rivare, tramite l’analisi del sangue, a ca-
pire se la terapia sta funzionando, e se il
tumore sviluppa delle resistenze. Così, i
trattamenti inefficaci potrebbero rapi-
damente essere sostituiti da terapie al-
ternative.
Anche il progetto italiano Cancer-Id, del-
l’Istituto oncologico veneto e coordina-
to dall’University Medical Center di
Hamburg-Eppendorf (Germania) e dal-
l’Università di Twente (Olanda), punta
a individuare nuovi marker.

Roma. Il Parlamento accelera sul divorzio
breve, che già oggi potrebbe diventare leg-
ge. Basteranno appena sei mesi per rom-
pere il legame matrimoniale; al massimo
un anno, se si decide di ricorrere al giudice,
contro gli attuali tre. Un tempo che, diver-
si esperti, considerano necessario per con-
sentire alla coppia di considerare compiu-
tamente la propria decisione. E non poche
coppie, dopo un attento esame, hanno
cambiato idea e non si sono più separate.
Ma tant’è. Il Parlamento ha deciso di pro-

cedere a marce forzate verso quella che la
relatrice Alessia Morani considera addirit-
tura una «norma di civiltà». Il testo che è
stato approvato in prima lettura alla Ca-
mera, che è stato modificato al Senato - con
lo stralcio della norma che prevedeva il di-
vorzio immediato ma non solo - e che og-
gi sarà votato definitivamente alla Camera,
è invece bocciato da Alessandro Pagano, di
Ap. Questa legge, dichiara, rischia di «cau-
sare disastri inenarrabili» visto che rende la
società «sempre meno responsabile».

Il marito diventa
donna? I giudici:
matrimonio valido
Sì della Cassazione a una coppia che si era 
sposata nel 2005. Poi il cambio di sesso Alessandra Bernaroli. Fino al 2009 era un uomo.

Il vescovo Solmi

«Ancora sposi?
Da verificare»
LUCIANO MOIA

e Alessandra e "Alessandra", sposati al-
l’altare, decidono di vivere insieme anche
dopo il cambio di sesso da parte di lui, la

Chiesa guarda al nuovo sentimento di amicizia
in una prospettiva di misericordia. Ma è legitti-
mo chiedersi se in quell’amicizia ci sia ancora
qualcosa di coniugale. È l’opinione del vescovo
di Parma Enrico Solmi, presidente della Com-
missione episcopale Cei per la famiglia e la vita.
«Diciamo subito che questa è una riflessione di
carattere generale – è la premessa del vescovo –
e che quindi non consideriamo l’oggetto in sé
della sentenza del tribunale, né vogliamo fare il
processo alle intenzioni, per cui l’intervento del-
la Cassazione potrebbe essere – o è – un ulterio-
re tentativo di sollecitare la legislazione italiana
sui matrimoni tra persone con tendenza omo-
sessuale».
Se i due avessero avuto la volontà di celebrare
un matrimonio nella fede, quel sacramento sa-
rebbe tuttora valido?
Se le due persone, all’atto della celebrazione, fos-
sero state nelle condizioni oggettive di celebra-
re il matrimonio, quelle nozze sarebbero valide.
Successivamente è subentrato un fatto che ha
modificato dal punto di vista fisico, e presumia-
mo anche psicologico, la situazione personale.
Questo fatto però non elimina per sé le condi-
zioni iniziali che hanno reso valido il matrimo-
nio. In questo caso le persone hanno celebrato
un matrimonio valido e tra di loro può restare un
vincolo di amicizia, che inizialmente è partito
con i caratteri propri dell’amore coniugale.
Ma il cambio di sesso non modifica la situazio-
ne?
La risoluzione che è stata assunta, tramite un in-
tervento chirurgico, può però anche far presu-
mere che al momento della celebrazione man-
cassero, in modo conscio o non conscio, le con-
dizioni indispensabili per contrarre un matri-
monio valido, che ha come dato essenziale non
solo che i contraenti siano uomo e donna, ma an-
che che siano capaci e abili. Loro erano uomo e
donna, e questo fatto è stato rimarcato nella sen-
tenza. Se però fossero mancati negli sposi, al mo-
mento della celebrazione del matrimonio, ele-
menti tali da pregiudicare la capacità dei con-
traenti, il matrimonio sarebbe da considerarsi
non valido e il sacramento non avrebbe mai a-
vuto inizio.
Sul piano pastorale quale potrebbe essere l’o-
rientamento?
Il profilo che interessa l’identità del matrimonio
e le condizioni per la sua celebrazione non è mai
disgiunto dall’attenzione per il vissuto prece-
dente delle persone, che può essere stato con-
traddistinto da sofferenze e travaglio, e ora dal-
la sincerità della scelta di continuare a vivere in-
sieme in una amicizia che non giustifica, né in-
tende sancire la validità del "matrimonio  omo-
sessuale". Anche vivendo in questa nuova con-
dizione, possono però sentirsi parte della vita
della comunità cristiana, nella quale sono inse-
rite in virtù del battesimo e dell’amore del Si-
gnore che mai viene meno.
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Il Consiglio d’Europa: aprire alle nozze gay

LUCIA BELLASPIGA

el caso in cui uno dei due coniugi cambi sesso,
e la coppia regolarmente sposata diventi così
omosessuale, il matrimonio resta valido. Lo ha

stabilito ieri la Cassazione, in via temporanea, ovvero
fino a quando il Parlamento non troverà una formula
ad hoc per questi casi, seppure molto rari: non un ma-
trimonio tra persone dello stesso sesso, che nella no-
stra legislazione sarebbe anticostituzionale e illegale, ma
un modello di unione che continui a "garantire ade-
guatamente diritti e obblighi" per questi coniugi.
La Suprema corte ha dato definitivamente ragione ad
Alessandra Bernaroli (che fino al 2009, quando ha de-
ciso di diventare donna, si chiamava Alessandro) e a sua
moglie Alessandra. Il verdetto della Cassazione, è pre-
cisato più volte nel testo, "non determina l’estensione
del modello di unione matrimoniale alle unioni o-
moaffettive", non ha nulla a che fare insomma con il
cosiddetto "matrimonio gay", invece intende risolve-
re il problema di quello che era "un nucleo affettivo e
familiare" e che ora ha perso ogni tutela. 
Molto ravvicinate le tappe nella intricata vicenda: A-
lessandro e Alessandra, bolognesi, si sono sposati (an-
che in chiesa) nel 2005; presto il marito ha iniziato le
procedure per diventare donna, traguardo ottenuto nel
2009. A quel punto il Comune di Bologna ha conside-
rato cessati gli effetti civili del matrimonio e ha fatto

N
Sentenza

Opzione temporanea
per la Corte Suprema,
che ha applicato
una decisione della
Consulta in attesa di
una legge su questi
casi rari. «Nessuna
estensione del
matrimonio a coppie
omosex». Ma c’è
chi vuole lo strappo

MILANO

i chiama «principio di auto-
determinazione» ed è il ca-
posaldo di quelle "teorie gen-

der" di cui qualche campione del-
la teologia postmoderna – e post-
cristiana – si affanna a dimostrare
l’inesistenza, accusando la Chiesa
di combattere solo
contro le paure del
nuovo. Ma quelle i-
dee purtroppo esi-
stono e, ormai da
tempo, si traducono
in direttive politiche,
scelte educative, de-
cisioni amministra-
tive. Sul "principio di
autodeterminazio-
ne" è fondato, non a
caso, il progetto di ri-
soluzione sulla "Di-
scriminazione nei
confronti delle per-
sone trasgender"
che, dopo essere sta-
to approvato in com-
missione, stamattina
viene discusso dal
Consiglio d’Europa.
Il documento – che
non si tradurrà in u-
na legge anche se ve-
nisse approvato – invita gli Stati a
sviluppare procedure, veloci e tra-
sparenti per permettere a chi lo de-
sidera di cambiare nome e sesso su
documenti d’identità, passaporti e
certificati di nascita. Secondo il te-
sto redatto da Deborah Schembri,
avvocato maltese, membro del
gruppo socialista, richiedere il

S
cambio di sesso dovrebbe diventa-
re un’operazione semplice e age-
vole per tutti, indipendentemente
dall’età, dalle condizioni fisiche,
dalla fedina penale. Una semplice
manifestazione di volontà, non un
problema di interventi chirurgici.
La realtà biologica – ecco un altro
dei fondamenti delle "teorie gen-

der" – totalmente su-
bordinata all’arbitrio
soggettivo, fluttuan-
te e mutevole come
un cambio d’abito.
In questo quadro di
totale instabilità, la
relatrice della risolu-
zione ha però inseri-
to un punto fermo.
Anche in caso di
cambio di sesso, gli
Stati europei devono
attrezzarsi giuridica-
mente per permette-
re alle persone tra-
sgender di rimanere
legalmente sposate.
Obiettivo? Quello di
«garantire che i co-
niugi o i figli non sof-
frano una perdita di
diritti». Nessun rife-
rimento a un altro ti-
po di sofferenza,

quella relativa allo sconvolgimen-
to psicologico che – come è facile
immaginare – investe un bambino
che vede il proprio papà diventare
donna, o la mamma diventare uo-
mo. Senza considerare che, con
questo testo, il Consiglio d’Europa
arriva a sollecitare il riconosci-
mento di quello che diventa, a tut-

ti gli effetti, un matrimonio omo-
sessuale. Ma questi sono dettagli
che passano in secondo piano ri-
spetto all’esigenza di affermare an-
che il rispetto lessicale per le per-
sone trasgender. Sui documenti – è
un’altra delle raccomandazioni del
testo oggi al voto – occorre preve-
dere «una terza opzione di genere»,
in grado di superare il vecchio dua-
lismo uomo-donna. E anche que-
sto è un punto fermo del "gender". 
La risoluzione si spinge poi a solle-
citare interventi legislativi per «ren-
dere accessibili a tutti la riassegna-
zione del genere», facendo in mo-

do che «il trattamento ormonale,
chirurgico o psicologico» sia a to-
tale carico del servizio sanitario
pubblico. 
La risoluzione presentata da De-
borah Schembri traccia anche un
quadro della situazione europea in
riferimento alle legislazioni dei va-
ri Stati. «Il testo più completo e più
avanzato», si legge, è quello di Mal-
ta, ma anche la Danimarca ha re-
centemente modificato «le proce-
dure di riconoscimento del genere»
con una scelta che «promulga per
la prima volta il principio di auto-
determinazione in Europa». Criti-

che invece all’Irlanda dove si sta di-
scutendo un progetto di legge sul
cambiamento di sesso che «non si
basa sul principio di autodetermi-
nazione» ed è quindi irrispettoso
verso le persone trasgender. Ora,
fermo restando il dovere di non di-
scriminare nessuno e di accogliere la
sofferenza sempre e inevitabilmen-
te connessa ai problemi di identità
sessuale, arrivare a stilare classifiche
di merito in base al rispetto del "prin-
cipio di autodeterminazione", sem-
bra davvero inaccettabile.

Luciano Moia
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Basilicata. Sesso con minore, un prete tra gli arrestati
MATERA

re persone sono state
poste agli arresti do-
miciliari ed altre cin-

que sottoposte all’obbligo
di firma con le accuse per
tutti di adescamento e cor-
ruzione di minorenne, in
modo aggravato, e in un ca-
so anche di sfruttamento
della prostituzione minori-
le, per aver conosciuto un
minorenne della provincia
di Matera su un social
network ed aver preso ap-
puntamenti in cui sono av-
venute prestazioni sessuali
tra il 2012 e il 2013. Le inda-
gini dei carabinieri della
compagnia di Policoro (Ma-

T
tera) coordinati dalla Pro-
cura di Potenza, hanno a-
vuto inizio nel 2013 – quan-
do la vittima aveva meno di
14 anni – grazie alla denun-
cia della sorella maggioren-
ne, insospettita dal com-
portamento del ragazzino e
dai continui appuntamenti
che aveva. Grazie anche ad
una psicologa infantile, il
minore ha raccontato di a-
ver conosciute persone a-
dulte su internet, di aver
preso appuntamento e di a-
ver consumato con loro
rapporti sessuali.
Gli indagati, tutti di sesso
maschile, risiedono in di-
verse città italiane. Ai domi-
ciliari figura anche un sa-

cerdote, don Antonio Cal-
deraro, 48 anni, parroco del-
la comunità di San Giusep-
pe, nella frazione San Co-
stantino del comune di Ri-
vello (Potenza), già sospeso
a divinis dal vescovo di Tur-
si-Lagonegro, Francesco
Nolè. Lo stesso presule, in
una nota, si dice «sorpreso
e addolorato» dalla notizia
dell’arresto del prete, «ac-
cusato dell’ignobile e umi-
liante reato di abuso su mi-
nore». Il primo pensiero,
sottolinea Nolè, «è la richie-
sta di perdono» alla vittima
e alla sua famiglia», alle qua-
li assicura «sostegno mora-
le e spirituale» in attesa di
un incontro «per una vici-

nanza più concreta e soli-
dale». «Prego il Signore – di-
chiara ancora il vescovo –
perché don Antonio possa
dimostrare presto e in mo-
do completo la sua estra-
neità alle accuse». Nolè e-
sprime «piena fiducia e col-
laborazione con la magi-
stratura» e invita i fedeli del-
la diocesi a pregare per la
vittima e la sua famiglia, per
don Calderaro «e per tutti
noi sacerdoti, perché il Si-
gnore ci mantenga fedeli al-
la nostra vocazione di ser-
vire Lui e i fratelli in comu-
nione tra di noi e con una
vita coerente al Vangelo».

Vito Salinaro
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Il ragazzino adescato su un
social network. 8 indagati, in
tre ai domiciliari, compreso
un parroco di 48 anni, subito
sospeso. Il vescovo di Tursi,
Nolè: chiedo perdono alla
vittima e alla sua famiglia

Al voto la
risoluzione che

sollecita gli Stati a
permettere anche le
unioni fra trasgender

scattare il cosiddetto "divorzio imposto" (lo stabilisce
la legge 164/1982). Le due Alessandre, però, in accor-
do con un’associazione di avvocati favorevoli alla dif-
fusione della cultura Lgbti (lesbiche, gay, bisessuali,
transgender e intersessuali), hanno intentato una cau-
sa: il Tribunale di Modena ha accolto il loro ricorso, la
Corte d’appello di Bologna ha invece ribaltato il ver-
detto, infine la Cassazione una prima volta ha deciso
di inviare gli atti alla Corte Costituzionale, data l’ecce-
zionalità del caso.
La Consulta nel giugno del 2014 ha dichiarato antico-
stituzionale la norma che automaticamente scioglie il
matrimonio in caso di cambio di sesso, qualora i due
non intendano interrompere la vita di coppia. Insom-
ma, le due Alessandre si erano sposate quando erano
uomo e donna (come prevedono la Costituzione al-
l’articolo 29 e il Codice civile), ora non volevano divor-
ziare, dunque occorreva garantire i reciproci diritti e
doveri della coppia, in attesa che fosse il Parlamento a
normare tali situazioni "innegabilmente infrequenti".
La Consulta sottolineava chiaramente che tale nuova
vita di coppia "si pone, evidentemente, fuori dal mo-
dello del matrimonio", proprio in quanto divenuta o-
mosessuale: "con il venir meno del requisito dell’ete-
rosessualità, essenziale per il nostro ordinamento, non
può proseguire come tale". Ma d’altra parte il rappor-
to tra le due Alessandre non era neppure "equiparabi-
le semplicisticamente" a una qualsiasi unione tra due

persone dello stesso sesso, perché alle spalle c’era un
vero matrimonio e "ciò equivarrebbe a cancellare, sul
piano giuridico, un pregresso vissuto", entro il quale i
due coniugi avevano "maturato reciproci diritti e do-
veri, anche di rilievo costituzionale". Quindi la Con-
sulta invitava il legislatore a trovare soluzioni diverse dal
matrimonio ("nel quale secondo Costituzione e Codi-
ce civile i coniugi devono essere di sesso diverso"), e lo
incitava a "introdurre una forma alternativa che con-
senta ai due coniugi di evitare il passaggio da uno sta-
to di estrema protezione giuridica (il matrimonio, ndr),
a una condizione di assoluta indeterminatezza".
Così ieri la Cassazione ha applicato i princìpi della Con-
sulta, stabilendo che il loro matrimonio resta valido.
Una sentenza provvisoria, valida fino a quando il Par-
lamento non formulerà una nuova "forma di convi-
venza registrata" che "tuteli adeguatamente diritti ed
obblighi" quando un coniuge cambia sesso. Almeno uf-
ficialmente, non un’apertura al "matrimonio" gay, vi-
sto che i diritti e doveri conservati dalla coppia bolo-
gnese sono "conseguenti al vincolo matrimoniale le-
gittimamente contratto"... 
«Questa nostra vittoria dia l’impulso alla politica per an-
dare avanti nel modo giusto, in linea con la maggior par-
te dei Paesi europei – commenta però la coppia oggi o-
mosessuale –. La soluzione si chiama matrimonio, non
unione civile».
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